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In Sicilia i veti e gli intrallazzi democristiani provocano una realtà drammatica 
• - - - • _ . . . . . . - . . . . • 

Ecco come l'isola paga la paralisi È un insulto alla gente 
la proposta de 

di «congelare tutto» 
Già 115 giorni di crisi - Il PCI: « Si tenta di rimettere in piedi 
uno straccio di governo » - Una lettera di Russo a Cossiga 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La grave farsa democristiana continua. Indifferenti alle gravi accuse piovutegli 
addosso per le precise responsabilità della crisi siciliana, risaliate dalla ferma iniziativa co
munista (persino da ambienti insospettabili come la direzione del « Giornale di Sicilia » e I 
vertici giornalistici della RAI regionale sono venuti severi moniti alla DO, i dirigenti dello 
«cudocrociato ne hanno tirata fuori un'altra. Al 115. giorno di crisi ecco che la direzione 
regionale della DC avanza una proposta. Forse essa punta, finalmente, a risolvere la crisi 

e a formare il nuovo gover-

I comuni impossibilitati a svolgere la normale attività (la Regione non ha assegnato le somme 
per l'esercizio delle funzioni) - Ne fanno le spese studenti, ammalati, anziani - Perché è giusto 
parlare di irresponsabilità dei gruppi dirigenti scudocrociati - Continuano i balletti ed i rinvìi 

L'iniziativa è della Confesercenti 

Un'indagine 
sul racket dei 

negozi a Palermo 
Distribuito un questionario 

tra i commercianti - L'appello del 
presidente Surdi alla sincerità 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Hai subito ta
glieggiamenti, richiesta o im
posizioni di sorveglianza al tuo 
negozio? Sei stato costretto al
l'assunzione di 'guardiani'? 
Conosci cosche mafiore che 
operano nel quartiere? 

Queste domande " brucianti 
compongono il questionario 
inviato, dalia "Confesercenti" 
di Palermo a mille commer
cianti su sedicimila presenti 
in città. Un'iniziativa inedita 
e singolare. Un episodio di 
lotta allo strapotere mafioso 
che opprime pesantemente il 
tessuto commerciale del ca
poluogo siciliano ma anche 
uno sforzo di analisi e statisti
ca » del fenomeno del e piz
zo > (tangente pagata a den
ti stretti in cambio dell'intoc-
cabilità). 

Da quando i vecchi gruppi 
mafiosi stentano sempre più 
visibilmente nell'esercizio del 
ferreo controllo che garanti
vano negli « anni ruggenti » 
parecchi codici e regole com
portamentali sono saltati. 

Le rapine del e sabato cera » 
si moltiplicano a un ritmo im
pressionante e spesso si la
sciano dietro scie sanguinose. 
I conflitti a fuoco tra delin
quenti sempre più giovani e 
agenti di polizia fanno crona
ca sempre di meno. Quanti 
negozi sono stati e visitati > 
nell'ultimo anno? Difficile ri
spondere. 

In questura però una cosa 
la danno per certa: che al
cune vie di Palermo vengono 
battute con metodo dai rapi
natori e che. sempre in quel
le strade. Tutti i negozi han-

diti la ridussero in fin di vita. 
Anche la < Palermo di not

te ». quella che nelle sere di 
primavera amava il passeg
gio sotto i platani della via 
Libertà, resta un ricordo d'al
tri tempi. Per le strade, di 
notte, camminano in pochi. 
Nottambuli, ragazzi e ragaz
ze di vita, militari in borghe
se. qualche inguaribile so
gnatore. Nei ristoranti, a quel
l'ora. cenano le signore della 
« Palermo bene >. Sono ormai 
disadorne anche jloro: lascia
no a casa il bracciale a ver
miglione. sono prive di anel
li. nemmeno il e Carrier». 

In questo clima di paura 
comprensibile ma che si esten
de come per contagio, ecco 
che quelle domande del que
stionario della Confesercenti 
vogliono strappare un velo, e 
sollecitano la crescita di una 
risposta di massa, alle paure. 
alle intimidazioni, ai ricatti. 

e Sappiamo — dice Giovan
ni Surdi. presidente della 
Confesercenti — di aprire un 
capitolo nuovo, di tentare una 
strada inesplorata. L'omertà è 
una pianta difficile da estir
pare, eppure ci " stiamo pro
vando». Queste le intenzioni: 
ma quali criteri sono stati 
prescelti nell'inviare il que
stionario? 

« Abbiamo inviato il questio
nario ma anche una lettera di 
accompagnamento: abbiamo 
garantito l'anonimato delle ri
sposte. non ci servono gene
ralità ed indirizzi. Abbiamo 
soltanto ripetuto, fino all'esa
sperazione: dicci tutto quello 
che sai ». 

E ancora: < Abbiamo segui-
no conosciuto la paura, il raid j t o „-, criterio rigido — con 
inaspettato e fulmineo, le can- , - - - - -
ne nervose delle pistole, il 
messaggio inequivocabile del 
passamontagna abbassato. 

Sporadiche le reazioni. Em
blematica a questo proposito 
la vicenda di una donna tito
lare di una tabbaccheria: in 
pochi mesi subì due rapine. 
La prima volta, da sola mise 
in fuga i rapinatori rispon
dendo al fuoco. La seconda 
non aveva la pistola: i ban-

clude Surdi — non ci siamo 
rivolti a nessun commercian
te iscritto alla Confesercenti. 
L'elenco telefonico è stato pre
zioso. per scegliere quartieri 
e indirizzi. Quanto al timore 
di nostra ingenuità può anche 
avere un fondamento: ma non 
dimentichiamo che chi paga il 
"pizzo" ormai non è più ga
rantito ». 

S. I. 

81 pubblica il seguente avviso per l'ottemperanza al 
termini previsti dall'art. 7 della legge 2-2-1973 n. 14. 
La Cooperativa Edilizia « Altalr » s.r.l. con sede in 
Molfetta alla Via Volpiceli! n. 5 darà in appalto con le 
modalità di cui agli artt. I lettera d) e 4 della legge 
2-2-1973 n. 14. «media delle offerte che presentino 1 
maggiori ribassi», i seguenti lavori: 
Costruzione di un fabbricato in Molfetta di case per 
lavoratori destinate ai soci della Cooperativa per n. 12 
alloggi sviluppanti n. M vari legali per l'importo a base 
d'asta di L. 206.757.000. 
Le Ditte interessate potranno chiedere Hnvitoinottrwdo 
domanda in bollo alla Cooperativa Edilizia « Altair » s.r.l. 
o r e S o i l sig Vichi Settimio - Via Tommaso Grossi 
n ^(Molfe t ta) - . entro dieci giorni da oggi, allegando 
originile o S p i a autenticata del certificato di iscri-
zione all'Albo Nazionale dei Costruttori. 
La richiesta non vincola « l'Amministrazione Appaltante ». 

no? Neanche a parlarne. Piut
tosto è una trovata, e ancor 
più stupefacentemente grave. 

La DC propone di « conge
lare » l'attuale esecutivo, in 
attesa di tempi migliori. Lo 
stesso governo, cioè il qua
dripartito DC-PSI-PRI-PSDI. 
dimissionario da dicembre e 
che all'indomani delle ele
zioni amministrative dell'8 
e 9 giugno dovrebbe dimet
tersi nuovamente. E, in que
sta prospettiva, la DC ha di 
nuovo invitato gli altri tre 
partiti a cimentarsi in un 
ennesimo balletto di incon
tri da tenersi a cominciare 
da domani lunedì. « L'ulti
ma trovata della DC sicilia
na — commenta con una du
ra nota la segreteria regio
nale comunista — cioè di un 
governo di centro-sinistra 
" amministrativo ". " di raf
freddamento ", è una offesa 
ai siciliani e alle altre for
ze politiche. Dopo quattro 
mesi di crisi, motivata dal 
PSI con la necessità di una 
profonda svolta politica e 
programmatica, la DC ripro
pone lo stesso governo, e per 
giunta " a termine "? La pro
spettiva che offre la DC per 
i prossimi mesi — continua 
la nota del PCI — è quindi 
quella di rimettere all'in-
piedi uno straccio di gover
no, per poi riaprire la crisi 
in estate e riprendere l'inve
recondo balletto, che la DC 
chiama " proseguimento del 
dibattito politico". E i pro
blemi della Sicilia, dei lavo
ratori, dei giovani disoccu
pati, delle forze produttive: 
chi li dovrebbe affrontare? 
La segreteria regionale co
munista afferma che ci si 
trova di fronte ad un " caso 
limite di ignavia e di insi
pienza, di dimissione dalle 
responsabilità, di lontanan
za dal problemi della Sicilia. 
di incapacità di scelta po
litica ". • ' • " 

«Da qui la necessità che 
" nessun, partito democratico 
copra un tale comportamento 
della DC e il suo obiettivo di 
abbassare a livelli mal rag
giunti la vita politica ed il 
ruolo della Regione. Tanto 
meno, potrebbe fare una for
za di sinistra". E* la DC. 
dunque, che deve scegliere la 
sua linea e le sue alleanze 
e non trascinare oltre la Re
gione verso il baratro. 

a II PCI — conclude la no
ta — svilupperà ulteriormen
te la sua battaglia politica 
e di massa». 

La drammaticità dei pro
blemi siciliani, acuiti dall'in
sostenibile protrarsi della 
crisi, è stata sottolineata ie
ri da una iniziativa del pre
sidente delF Assemblea re
gionale, Michelangelo Russo. 
In una lunga lettera inviata 
al presidente del Consiglio 
Francesco Cossiga il presi
dente del Parlamento sici
liano presenta al nuovo ga
binetto. che sta per ricevere 
la fiducia delle Camere, il 
panorama dei preoccupanti 
e irrisolti punti della crisi 
dell'isola. «Si tratta di pro
blemi — scrive Russo — che 
finora o non hanno avuto 
la risposta promessa o han
no avuto soltanto una par
ziale soluzione. Non intendia
mo chiedere — aggiunge 
Russo rivolto a Cossiga — 
se questo o quell'altro pro
blema potrà trovare una 
adeguata soluzione — che 
pure desideriamo e ci atten
diamo — ma ci preme cono
scere se la loro soluzione 
potrà essere garantita o fa
vorita da una svolta reale 
nella politica economica e 
sociale del governo che pri
vilegi lo sviluppo del Mez
zogiorno ». 

Russo respinge l'idea di 
una regione che si preoccu
pi essenzialmente della sus
sistenza: parla invece di una 
regione che, in raccordo con 
lo stato, programmi con am
pio respiro politico e lungi
miranza il s^o sviluppo. E* 
per questo che una « nuova 
politica dello Stato verso 
fi Mezzogiorno costituirebbe 
lo strumento migliore per 
realizzare l'unità effettiva 
del paese e per evitare che 
la sua vita politica scada 
nella rissa provinciale». 

Quali sono i problemi più 
pressanti? Ecco quelli citati 
da Russo: la definizione dei 
rapporti finanziari tra lo Sta
to e la Regione, la piena e 
completa attuazione dello 
Statuto' siciliano, la lotta 
contro la mafia applicando 
le misure suggerite di recen
te dal Parlamento nazionale, 
l'agricoltura siciliana vista 
anche in una ottica europea, 
la pesca, l'uso del metano di 
Imminente arrivo dall'Alge
ria. i trasporti, la realizza
zione dell'area chimica inte
grata, l'intervento delle Par
tecipazioni Statali nel mag
giori punti industriali di cri
si, 11 completamento della ri
costruzione della valle terre
motata del Bellce e la disoc
cupazione giovanile. E poi an
cora ei sono l problemi del 
servizi civili come l'acqua, le 
strutture igieniche .e l'illu
minazione, la condizione di 
Isolamento delle Isole mino
ri e il potenziamento del 
settore dell'informazione pub
blica radio televisiva. 

I Comuni siciliani stanno at
traversando un momento par
ticolarmente grave. Dal pri
mo gennaio, infatti, non sono 
in grado di assicurare alcu
ni servizi di grande rilevan
za sociale come la refezione 
scolastica, il trasporto gratui
to degli studenti; il ricovero 
di minori, anziani e inabili, 
l'assistenza ai figli dei car
cerati, l'avvio ai preventori 
antitubercolari di bambini am
malati, ecc. 

Non possono, altresì, prov
vedere al pagamento dell'as
segno mensile ai non vedenti 
e programmare la spesa per 
altri qualificati servizi socia
li. come l'assistenza agli an
ziani, agli handicappati, l'av
vio di bambini nei centri di 
vacanza. 

Non si tratta di una elenca
zione arida; ma di alcune del
le trentadue più importanti 
funzioni trasferiti ai Comuni 
con la legge di decentramento 
(la n. 1 del 199), punto qua
lificante dell'accordo pro-
gramatico quando i comunisti 
erano nella maggioranza. 

La drammaticità di questa 
situazione sta venendo alla 
luce nel corso di questi gior
ni nei quali i Comuni appro
vano bilanci e programmano 
la spesa per il 1980. 

La Regione Siciliana, infatti, 
per mancanza del proprio bi
lancio. non è stata in grado 
di assegnare ai Comuni le 
somme necessarie per l'eserci
zio delle funzioni amministra
tive. Dj conseguenza, gli stes
si. non hanno potuto iscrivere 
le somme negli appositi capi

toli di entrata e ripartire la 
spesa. 

Né ciò, ormai, potrà esse
re fatto sino al prossimo lu
glio perché nei Comuni, impe
gnati per il rinnovo delle loro 
amministrazioni, dal 23 apri
le i consigli cesseranno di fun
zionare e potranno delibera
re solo dopo la elezione dei 
sindaci e delle giunte. 

Il governo, peraltro, vio
lando sfacciatamente la legge. 
trattiene nelle proprie casse i 
dodicesimi disponibili in base 
all'esercizio provvisorio, incu
rante anche delle ripetute ri
chieste del gruppo parlamen
tare comunista. 

Ancora un altro dato: i Co
muni siciliani individuati co
me sede di guardia medica 
notturna e festiva (il PCI ri
chiede l'estenzione del servi
zio alla generalità dei Comu
ni). che nella quasi totalità 
hano provveduto a organizza
re il servizio, non sono in gra
do dj pagare le spese per il 
personale medico e per la ge
stione. in mancanza dell'ac
creditamento delle somme da 
parte della Regione. 

Gli amministratori dei Co
muni sono quindi in grande 
difficoltà. Sino ad oggi l'ero
gazione dei servizi è avvenu
ta sotto la loro responsabilità 
personale e ormai non sanno 
più dove attingere le somme. 
I fornitori dei servizi d'altra 
parte, incominciano già a mi
nacciare la disdetta dei con
tratti e delle prestazioni, per
ché creditori di centinaia di 
milioni. 

Il rischio immediato è di as

sistere a una fine convulsa 
dell'anno scolastico con ambu
latori medici chiusi la notte 
e nei giorni festivi. Vi è il 
pericolo di vedere schierati 
contro i comuni i genitori e 
studenti, ciechi, anziani, am
malati, gli strati cioè più e-
sposti, più umili e bisognosi 
della società isolana a favore 
dei quali l'iniziativa unitaria 
dei comunisti e la lotta socia
le avevano da anni strappa
to queste qualificanti conqui
ste. 

Ecco come si ripercuote 
sulle istituzioni e sul corpo so
ciale la lunga crisi imposta 
dalla democrazia cristiana. 

Bastano questi elementi per 
bollare di irresponsabilità i 
gruppi dirigenti di questo 
partito forte di ben 40 depu
tati. che scaricano sulle isti
tuzioni la loro caparbia vo
lontà di lasciare marcire la 
crisi con l'obiettivo, al fine di 
perpetuare il sistema di pote
re con il vecchio modo di go
vernare. 

Intanto, occorre evidenziare 
che la mancanza del bilancio 
regionale ed il vuoto di go
verno servono alla de e ai suoi 
alleati più fedeli. 

In molti comuni, ammini
strati dalla De, i fondi del de
centramento. infatti, non so-

! no utilizzati per i servizi so
ciali. ma per alimentare il 
sistema di potere locale. 

Alcuni esempi: a Ucria. 
paese dell'onnipotente Nino 
Gullotti. il sindaco ha riparti
to il grosso delle somme, con 
una media di 150 mila lire 
per famiglia, da distribuire 

nelle prossime settimane sotto 
forma di "assistenza"; a Ca-
ronia i componenti DC della 
Giunta si sono ripartiti vari 
milioni per distribuirli agli e 
lettori, sulla base della forza 
proveniente dalla "corrente". 
sempre sotto forma di "assi
stenza": ad Acquedolci, dove 
si vota per il rinnovo del 
consiglio comunale, vari mi
lioni dal sindaco sono stati 
convertiti in "regali natalizi". 

L'elenco potrebbe continua
re. Va detto, comunque, che 
in ogni Comune, la vigilanza e 
la denunzia dei Comunisti van
no dispiegati con urgenza, su
perando ritardi e deficienze. 
Le somme per l'assistenza. 
che bisogna congniamente au
mentare ai comuni dovranno 
essere utilizzati per soddisfa
re bisogni ed esigenze ben 
chiari, non per alimentare 
clientelismo e sistema di po
tere. 

Il Governo della regione 
pur essendo dimissionario. 

continua a spendere centi
naia di miliardi e quindi con
tinua a svolgere tutte le fun
zioni. sia pure in maniera di
storta. Infatti attinge per 
« 1* ordinaria • amministrazio
ne » non solo a diecine di mi
liardi dell'esercizio provviso
rio. ma anche ai mille 800 mi
liardi dei residui passivi, re
golarmente impegnati con leg
gi e non spesi nei tempi giu
sti. 

In attesa che l'assemblea 
sessori, vi è il caso eclatante 
dell'assessore repubblicano 
Salvatore Natoli che. in di
spregio della programmazione 

di cui tanto ciancia il suo par
tito in Sicilia, ha impegnato 
la maggior parte della spesa 
dei lavori pubblici per il suo 
collegio elettorale di Messina, 
ove ha acquistato molti tran
sfughi della destra fascista, 
e per il suo Comune di nasci
ta, Gioiosa Marea, ove in que
sti giorni è stato affisso un 
manifesto che elenca 5 mi
liardi e mezzo di opere puD-
bliche (circa il 30 per cento 
della intera decretazione). 

Bisogna impedire che tutto 
ciò ancora continui (stiamo 
battendo il record della più 
lunga crisi regionale che durò 
120 giorni e che. dopo 5 pre
sidenti civetta, portò nel 1961 
dal governo Majorana al go
verno Corallo) anche per evi
tare che negli Enti Locali si 
producano ulteriori danni e che 
si cancellino i pur timidi av-
vii di programmazione della 
spesa regionale introdotti con 
la iniziativa del PCI. 

La maggioranza dei sicilia
ni ormai comprende che la 
misura è colma, perché la 
sfida della DC sta superando 
ogni grado di arroganza e 
tracotanza. 

Il riscontro che ha avuto K 
iniziativa comunista di resta
re in aula, come dimostrato 
dalle numerose delegazioni af
fluite al gruppo parlamentare 
e l'interesse della stampa, co
stituiscono il segno dell'isola
mento della Democrazia Cri
stiana. 

Occorre quindi incalzare 
schierando subito i Comuni e 
le popolazioni con la Regione 
e contro la politica dello sfra-

scio. Le iniziative vanno av
viate con urgenza su un ter
reno unitario, in primo luogo 
insieme ai compagni socialisti, 
ma anche in colegamento con 
quegli amministratori locali 
della DC che sentono le fru
strazioni e i guasti che crea
no la crisi alla regione e la po
litica dello sperpero. 

La riunione dei consigli co
munali anche aperte alle for
ze politiche, sindacali e pro
fessionali costituisce un o-
biettivo urgente, di questi 
giorni. Noi comunisti dobbia
mo sviluppare ovunque il mas
simo di iniziativa, intessendo 
un colloquio con studenti e 
genitori, donne e anziani, la
voratori e forze produttive, 
per dare un giusto orienta
mento e per consolidare e svi
luppare lo schieramento Isti
tuzionale, politico e sociale 
che lotta per una Regione ri
formata. 

La prima richiesta deve es
sere quella di costituire su
bito un governo all'altezza dei 
compiti e di dotare la regio
ne di un bilancio che serva 
alle comunità locali sulla ba
se di scelte ed indirizzi ben 
definiti. 

Siamo convinti che questa 
iniziativa multiforme e artico
lata servirà a far riprendere 
alla Regione il suo naturale 
cammino in primo luogo com
pletando la riforma ammini
strativa bloccata dalla prepo
tenza della Democrazia Cri
stiana. 

Nino Messina 

Gli obiettivi del Coordinamento 
provinciale contro le tossicodipendenze 

A Taranto : 
i giovani 
vogliono 

combattere 
insieme il 

nemico droga 
Distribuzione controllata dell'eroina 

nelle strutture pubbliche 
Opera di informazione e prevenzione 
Una battaglia.da condurre soprattutto 

sul piano ideale e culturale 

TARANTO — Un'iniziativa politi
ca complessiva sul problema del
l'eroina, della lotta al mercato ne
ro ed alla diffusione delle droghe, 
strettamente legata ad un'opera 
capillare di informazione cultura» 
le e scientifica: ' questi, in sintesi, 
i compiti e gli obiettivi del Coor
dinamento' provinciale, contro le 
tossicodipendenze, - - costituitosi in 
questi giorni a Taranto. 

Ne fanno parte le organizzazio
ni giovanili del PCI, del PSI e 
del PSDI, il PDUP, il MLS, De
mocrazia proletaria, il PR e l'ARCI, 
che pur avendo su vari punti spe
cifici della tematica in oggetto po
sizioni e vedute diverse, sono riu
sciti a trovare un certo livello di 
unità, tale da poter giungere a co
stituire appunto - un coordina
mento. 

Le forze che lo compongono in
fatti, si riconoscono, come è stato 
anche illustrato in una conferen
za stampa, in alcune scelte ideali 
e politiche della battaglia contro 
le tossicodipendenze che si posso
no riassumere in tre punti fonda
mentali. Il primo riguarda l'obiet
tivo di mettere in atto una inizia
tiva ampia e continua di informa
zione dell'opinione pubblica sulla 
reale natura del problema delle 
diffusioni delle droghe. 

Questo chiarendo, innanzi tutto, 
la differenza profonda tra droghe 

leggere e droghe pesanti, fornen
do un'informazione scientifica su 
quali sono le droghe e quali i lo
ro effetti psichici e fisici, com
battendo la concezione, purtroppo 
ancora diffusa, secondo.la quale il 
tossicodipendente sia un « malato 

" da rinchiudere»-© un • criminale 
1 da mettere - in condizioni di ; non 

nuocere », distinguendo - infine tra 
piccolo spacciatore consumatore e 
grosso spacciatore di droga. Il se
condo punto comprende una bat
taglia politica per la modifica del
la legge sulle tossicomanie (la 685). 

In particolare il coordinamento 
propone la distribuzione control
lata nelle strutture pubbliche del
le droghe pesanti, come l'eroina, 
per combattere la morte per taglio 
o per over dose, e la produzione 

. e distribuzione da parte del mo
nopolio di Stato dei derivati della 
canapa indiana. Inoltre si ritiene 
urgente avanzare emendamenti al
la legge regionale attuativa della 
685 (che rappresenta un autentico 
esempio dell'incapacità della giun
ta regionale pugliese), coordinando 

, l'azione dei diversi enti,. istituzio
ni, presidi sanitari, organi giudizia
ri e scolastici affinché svolgano 
nel migliore dei modi i loro com
piti di prevenzione, informazione 
ed assistenza sanitaria ai tossico
dipendenti. 

Terzo e ultimo punto riguarda 

la necessità di andare ad una bat
taglia culturale ed ideale contro 
la diffusione delle droghe tra mas
se sempre più grandi di giovani, 
droghe che li estraniano dai loro 
bisogni reali, ed in più contro teo
rie (il riferimento all'ex ministro 
della Sanità Altissimo è evidente) 
che considerano l'assunzione di 
droghe un problema da isolare ga
rantendo il semplice mantenimen
to e la definitiva emarginazione 
del tossicodipendente. Su questi 
temi, è noto, sono state avanzate 
varie proposte da parte delle di
verse forze politiche, ed a questo 
proposito il Coordinamento si im
pegna ad illustrarne e a farne co
noscere in maniera ampia i con
tenuti. 

Una gamma di proposte quindi 
vaste e articolate, frutto ovvia
mente della sintesi di posizioni 
quanto mai diverse ed eterogenee. 
Non si può sottacere però, il pro
fondo significato politico che ha 
tutto quésto. L'essere riusciti a 
costituire il coordinamento non è 
stato e non rappresenta, in nessun 
caso, qualcosa di semplice. Il di
scorso è ora quello di proseguire 
su questa strada per trascinare 
tutti insieme fuori dal labirinto 
della droga le migliaia di giovani 
che per vari motivi vi sono entrati. 

Paolo Melchiorre 

La crisi del mercato vinicolo si fa particolarmente sentire al Sud 

Le Regioni si accorgono dei viticoltori in fermento 
In Puglia l'eccedenza della produzione '79 si aggirerebbe sui nove milioni di ettolitri - Richiesto un intervento 
urgente degli organismi comunitari - Provvedimenti severi si rendono oggi necessari contro la sofisticazione 

Dalla nostra redazione 
BARI La crisi del mercato 
vinicolo è finalmente all'or
dine del giorno per le Regio
ni meridionali. Ne hanno di
scusso i rappresentanti delle 
Regioni Puglia. Abruzzo. Ba
silicata. Campania. Sardegna 
e Sicilia che si sono dichiara
ti preoccupati per lo stato 
permanente di agitazione del
le centinaia di migliaia di vi
ticoltori che potrebbe sfocia
re in incontrollabili manife
stazioni di piazza, le segnala
zioni dei prefetti e delle 
amministrazioni comunali 
avvalorano queste preoccupa
zioni. 

Pur prendendo i dati della 
produzione 1979 con le caute
le del caso in assenza di fonti 
pienamente attendibili, la 
situazione del mercato vinico
lo si presenta grave. In Pu
glia si stima la produzione 
del 1979 in 12 milioni di etto
litri, circa 1.300.000 ettolitri in 
più rispetto al 1978. Il vino 
venduto nel primo trimestre 
del 1980 si aggirerebbe sui 
750 mila ettolitri. Si stima 
quindi una giacenza di 8-9 
milioni di ettolitri. Se a 
queste giacenze si aggiunge 
quella della produzione del 
1978 saremmo di fronte a oltre 
12 milioni di ettolitri di vino 
invenduto. 

GH unici interventi che si 
sono avuti 'finora hanno ri

guardato la distillazione di 
alcuni vini verso i quali si è 
manifestato un certo interes
se da parte dei distillatori 
che in seguito hanno abbas
sato i prezzi minimi stabiliti. 

Di fronte a questa situa
zione la prima richiesta che i 
rappresentanti delle, Regioni 
meridionali hanno avanzato 
al presidente del Consiglio 
Cossiga ed ai ministri Mar-
cora. Bisaglia, Aniasi e Pan-
dolfi riguarda un intervento 
urgente presso gli organismi 
comunitari perchè venga e-
manato tempestivamente un 
secondo provvedimento 
straordinario che preveda u-
na successiva distillazione di 
almeno un ulteriore 10 per 
cento della produzione del 
1979. E' stata chiesta inoltre 
una proroga dei termini di 
ultimazione della distillazione 
fino al 31 luglio anche per 
agevolare le regioni carenti o 
addirittura prive di strutture. 

Si tratta di provvedimenti 
di emergenza sui quali non si 
può non essere d'accordo. 
L'errore sta nel limitarsi a 
questo e non invitare invece 
gli enti di sviluppo a prende
re alcune iniziative per vita
lizzare quanto è possibile il 
mercato, nel non chiedere la 
rivalutazione del premio co
munitario per essere compe
titivi sugli altri mercati. 

Ma nemmeno questo sa

rebbe sufficiente. I provve
dimenti d'emergenza vanno 
accompagnati da una lotta 
seria contro le frodi, da una 
vigilanza severa su quello che 
fanno i distillatori privati. In 
definitiva occorre una politi
ca vinicola severa e pro
grammata. 

Da queste colonne abbiamo 
denunziato recentemente che 
non pochi distillatori privati 
immettono sul mercato il vi
no che prelevavano dalle 
cantine per essere distillato e 
consegnano all'ATMA l'alcool 
che ricavano dai prodotti di 

scarto (melassa algerina). 
Questa frode in commercio è 
possibile in quanto per fl vi
no destinato ad acquavite ot
tennero dal ministero del
l'Agricoltura che non venisse 
immesso un indicatore (clo
ruro di litrio). In questo 
modo i disUnatori privati 
fanno affari grossi perché il 
vino par la distillazione viene 
pagato a 1371 lire a grado 
ettogrado (circa 2M lire al 
litro per 12 gradi) • viene 
venduto su] mercato «1 dop
pio e al triplo. 
. Non abbiamo avuto alcuna 

smentita a questa nostra de
nuncia. Abbiamo avuto invece 
una conferma indiretta: sta 
per essere emanata una cir
colare del ministero dell'A
gricoltura in base alla quale 
tutto il vino che va avviato 
alle distillerie deve essere 
denaturato con fi cloruro di 
litrio. 

Questo sta a dimostrare il 
salto di qualità compiuto nel
le frodi del settore vinicolo 
che si aggiunge alle dimen
sioni tecnologiche raggiunte a 
livello di sofisticazioni. La di
fesa del prodotto buono va 

di conseguenza organizzata in 
modo ben diverso da quanto 
si è fatto sinora. E' certo un 
problema complesso che. ha 
non pochi risvolti ma che 
vanno affrontati, come dice* 
vamo, tutti insieme. Infatti 
uq intervento contro le frodi 
non deve escludere una linea 
di difesa più organizzata del
la produzione da parte della 
cantine sociali.' che devono 
essere messe nelle condizioni 
di resistere a pressioni di 
mercato 

Italo Palasciano 


